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oggidì dì si scarso ingegno fornito , 
che possa giudicare di poca importanza la conserva- 
zione delle strade e dei ponti, ne dubitare della utili- 
tk delie medesime, perche questa è verità fermata dal 
fatto. Pure non manca chi si quereli delle spese che 
riguardano al loro perfezionamento , e stimi inutile 
o almeno di poco profìtto le tante vie, die pur gio- 
verebbe di aprire per mettere in comunicazione po- 
poli clic vivono fra loro divisi. A questi tali dirò , 
che dall' usare tra loro le popolaziqni prendono vita 
l'agricoltura , il commercio , e l'industria che sono la 
-fonti della ricchezza nazionale : che dove non si cu- 
rino con diligenza le vie e gli edifìci a quelle per- 
tinenti , si fa più grave il dispendio della condotta 
delle merci, dovendosi accrescere i mezzi di trasporto, 
diminuire i carichi , e replicare i viaggi. Il quii mag- 
gior dispendio , come ognuno vede , e valore perdu- 
to nel prezzo delle robe: ne questo solo è il danno: 
che il commercio si turba , e s'impaccia , e le cose 
di poca slima perdono affatto il prezzo , non tor- 
nando la spesa del porto al valor giusto della merce: 
onde ne viene minorazione di rendila ai possessori, 
di sussistenza alla gente minuta, e all' agricoltore si 
fa maggiore il consumo del bestiame , degli attrezzi 
e del tempo. Laddove per lo contrario le strade con- 
dotte per vìa di ponti attraverso alle valli , ai bur- 
roni e ai fiumi , non solo dilettano il passaggiero, ma 
recano un sicuro hene al commercio de' popoli , 
lì trattarsi vicendevole, con che si rendon comuni i va- 
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riiperfeiìonàmcnli delle cose umane e gli onesti modi tJef 
vivere ; e l'industria s'avanza , e i frutti più tenui 
e rozzi della terra acquistano quel valore che per se 
non avrebbero a sostegno delle arti e dei miseri. Per- 
ciò sarebbe buono che fossero tanto moltiplicate , che 
alcuno non avesse a desiderarle ne più facili , ne più 
dirette. Ma questo , oltreché per se stesso non e si 
agevole sempre ad ottenersi , sovente si rende anche 
jiiù arduo per la immensità delle spese che importano 
simili opere , difficili talvolta ad imprendersi non so- 
lanicnti: dalle comunità , ma si da' principi e dalle na- 
zioni. Quindi a mio credere deve sapersi grado a co- 
loro che pongono l'animo e lo studio a poter supe- 
rare la gravezza di queste diffìcili imprese, facilitan- 
done la costruzione con modi economici. Or le ope- 
re, che più importano di dispendio in questa manie- 
ra di. lavori, senza alcun dubbio sono i ponti; e so- 
lo per essi tanto sgomenta l'animo la molta spesa , che 
soventi; si lasciano tronche le vie, ne le nuove si apro- 
no. Con buona ventura de'tempt nostri , molti hanno 
più di proposito volta la mente a questa parte impor- 
tantissima dell' architettura, e se n'è trovato un mo- 
do più semplice e più economico , che ben merita d'es- 
sere alcun poco discorso iu questo scritto. Ella è una 
maniera di ponti di fila di ferro; intorno a'quali ten- 
terò di recar qui una raccolta di tali regole, che valga ad 
indirizzar chiunque volga in animo la costruzione di 
siffatte opere. E da essa risulterà maggiormente quan- 
ta parte debbano avere negli ordini della società, e 
di quale risparmio possano essere all' erario degli sta- 
ti come delle provinole. 

Chi volesse ora sapere quando fosse che s'in- 
cominciassero a costruir ponti , converrebbe rimon- 
tare all' origine delle civili società ; perche appena 
conosciuto il bisogno di usare insieme , dovettero gli 
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uòmini studiare più die altro il modo di traversa- 
re i Curai. Anclie oggidì i selvaggi dell" America e 
dell' Indostan passano i fiumi e i burroni con funi te- 
se da una sponda all' altra, a cui accomandano il 
loro bagaglio e se stessi in una canestra , intanto che 
i cavalli guadano i fiumi , o si sbrigano come pos- 
sono nei burroni. E pare che a similitudine di que- 
ste si tendessero le catene di ferro nelle sponde op- 
poste dì un fiume , onde appoggiarvi il piano di que* 
ponti che pur si videro in alcune parti incivilite d'Eu- 
ropa. Ma tal foggia di ponti era incomoda e non 
motto sicura , dovendosi scorrere sopra una super- 
ficie concava. Con più affinato ingegno, e con mi- 
glior divisamente si pensò di sospenderli alle stesse 
catene abbandonate alla loro naturai cnrvatura , in 
tal modo però che il piano restasse dì sotto, ed t 
capi delle catene fossero tanto alti che esso venis- 
se a livellarsi con quello della strada. In tal manie- 
ra pare che fossero usati la prima volta, sono cir- 
ca 3o anni , dal sig. Finlay ricco possidente degli 
Stati-uniti. Dopo questo se ne sono costruiti assai 
nell' America settentrionale , fra* quali se ne dice uno 
die Ila le arcate di 74. m. di corda (333 pai. rom.). 
Di maggiore estensione se ne sono poscia edificati nell" 
Inghilterra , e quello die unisce l'isola di Anglesea al- 
la terra ferma , destinato al passaggio delle vetture, ed 
alzato quasi 100. piedi sopra le acque tasse , ha 171- 
met. di corda (7G5. pai. rom.). Quest' opera gigan- 
tesca, immaginata e diretta da Telford, fu comin- 
ciata nell' anno i8ao, ed ora deve toccare al suo fine. 

Non sono già questi i primi ponti in cui siasi gio- 
vato dd ferro, perche gì* inglesi sul finire del seco- 
lo passato , mirando d'introdurlo in ogni genere di 
fabbriche lo applicarono fuso ai ponti, e prima nel 1779 
jwIU Saverua presso U fonderia di Colebrook-dale , 
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tea un solo arco di 5oo piedi di diametro. Ad ini'-' 
taiitme di questo se ne videro poscia sul Wear nel 
Sunderland , con arco di a3G piedi, sul Tamigi di a$o f 
ed altri. Ma poco appresso dovettero conoscere che 
tali opere non aveano molto merito d'invenzione, do- 
vendosi conservare la stessa forma dei ponti di ma-' 
feriale, e sostituire soltanto alle volle di pietra o di 
mattoni un sistema arcuato di sbarre e di cunei di 
ferro fuso. E dovettero ancora avvedersi die il dia- 
metro di questi ardii , mentre si poteva far maggiore 
di quelli di pietra, aveva nondimeno i suoi limiti nel- 
le dimensioni e nelle spese . Già non si vuole dar 
qui la storia particolare di tutti i ponti sospesi , ora. 
in gran numero nelT America , neJT Inghilterra , nell* 
Irlanda , nella Scozia, e nella Svizzera : si dira più 
presto che questo trovaraento ha notabilissima supe- 
riorità non solo sui ponti di legno , ma ben anche 
sugli arcuati, siano di pietra, siano di ferro fuso. 
Diremo altresì che tanto si è esso perfezionato da di- 
venire persino un ramo di commercio , e che il sig. 
Brunel ingegnere di Londra ne ha fatti costruire due 
die devomsi trasportare all' isola di Bourbon. 

Ora, volendo entrare più di proposito a tener 
ragionamento di queste costruzioni , dirò die si fan. 
no di grandi catenoni 0 fasoetti di fdo di ferro , 
abbandonati ad una naturai curvatura , sopra due a 
più sostegni di' ferro o di mirro. Dopo aver traver- 
sato questi fulcri , si conficcano le estremità nel ter- 
reno , accomandando i capi ad alcune sbarre stabil- 
mente fitte nel suolo , e coperte di grandi scogli . A 
questi catenoni 0 fastelli di filo si appendono verti- 
calmente tante verghe di diversa lunghezza , tali pe- 
to che i loro piedi si trovino in piano orizzontale, 
c possano fermarsi a vite con travi o sbarre trasver- 
sali , che devono reggere le longitudinali , ed il ta- 
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Volato del ponte. Tornerà meglio alla solidità del pon- 
te , se le catene o fascetti di (ila saranno più di 
due: che il rompersi di una non metterà, al peri- 
colo di rovinare • I sostegni di legno o di ferro si 
fanno di travi o sbarre orizontali combinate colle 
verticali , come si vedono al ponte di Dryburgh , 
e alla scogliera di Edimburgo. I fulcri di muro sono 
pilastri od archi a foggia di porte, come si mirano 
nei ponti di Berwick e di Ginevra , i quali in be- 
ne ordinati edifici aggiungono comodità alle guardie 
e ai custodi , solidità alle testate , e bellezza a tut- 
ta la fabbrica del ponte. Se in vece dei catenoni si 
useranno le fila di ferro , si avrà l'avvertenza che 
siano unite in fascetti , ed esposte innanzi ad una 
comune tensione, a fine di stenderle, e di togliere ad 
esse le piegature e le flessioni . In quello stato dì 
tensione si stringeranno di tratto in tratto con le- 
gature di filo di ferro , e sopra di esse si gireranno 
in linea spirale altri fili più sottili , che facciano ac- 
quistare l'apparenza di funi o gomene , benché non 
abbiano sofferta alcuna torsione . Egli è ben palese 
che in questo modo non si avrà a dubitare della si- 
curezza ; perche non è possibile che tutti si strappi- 
no ad un tratto , e troncandosene alcuni si troverà 
il modo di subito riparo, senza che il ponte ne .sen- 
ta danno . Ad impedire poi l'ossidazione del ferro si 
coprono le diverse partì di questo metallo con den- 
sa vernice ad olio , che si rinnova ad ogni bisogno . 
Un' altra avvertenza si vuole avere , ed è sul cam- 
biare di forma della catenaria , coli' aggravare i ca- 
tenoni , o i fascetti del peso del ponte. L'esperienza 
dimostra , come noteremo sul ponte di Driburgh, che 
tra il mezzo e gli estremi dell' arco si formano due 
curvature , alle quali si provvede accorciando conve» 
verolmento le sbarre verticali dì sospensione. La mi.- 
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turi di queit' accorciamento dipende dalla grande!» 
del ponte; e l'architetto ne prenderà esperienza dal 
caso pratico. 

I ponti sospesi sono di forma affatto contrari a 
quelli di materiale. Hanno questi ultimi gli ardii che 
Tolgono la concavita al fondo del fiume, e sopra di 
essi e retto il piano. Vogliono frequenti sostegni , e 
tanto maggiori quanto più grandi sono le aperture 
degli archi; ond'e poi clie questi fulcri, e questi 
archi ingombrano buona parte dì fiume , e cagiona- 
no imbarazzo gravissimo al corso delle acque nelle 
massime escrescenze. Nella loro costruzione ricerca- 
no molte condizioni sulla natura delle sezioni , e sfug- 
gono le sinuosità , e vogliono il ponte normale alle 
sponde e al filone. Per lo contrario nei ponti so- 
spesi gli archi piegano la convessità alle acque, e il 
loro piano vi è sostenuto di sotto : rari si fanno i 
sostegni, e sempre di piccole dimensioni; anzi sarà, 
strano il caso di un fiume che non possa essere tra- 
versato da un solo arco , ed obbliqu amente . Muna 
difficoltà s'incontra sulla natura delle sezioni, ed il 
piano del ponte , dovendo esser posto superiore al- 
le massime piene , non può darò impedimento alcu- 
no al corso delle acque. 

La proprietà caratteristica di questi ponti è un 
sistema flessibile, nel quale l'equilibrio è fermo ad 
ogni cambiamento di figura , senza che alcuna parte 
si rompa. Anzi dopo tali cambiamenti, il sistema ab- 
bandonato a se stesso riprende la sua primiera e'na- 
tural forma. Per lo contrario i potiti di materiale in 
pietra , mattoni , legno , ed anche in ferro fuso , non: 
hanno questa importante proprietà. Ad ogni mutar- 
si di figura che avvenga nei medesimi , il sistema si 
scompone, e ne nasce uno sconcerto df forze, che- 
poi tagiona la rovina del ponte, perciò ad evitar* 
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questo pericolo & di necessitò dare agli archi e ai pie- 
dritti quelle temperate dimensioni , che siano atte a 
contrastare non solo alle forze della materia , ma si 
a quelle dei carichi straordinari. L'operare di tali for- 
ze cresce più rapidamente, che non l'apertura degli 
archi; intanto che questa, e le difficolta della costruì 
nione non possono oltrepassare certi limili . Avviene 
il contrario nei ponti sospesi, clic sembrano i più prò- 
prj a traversare grandi spàzi. Le difficolta scemano 
a misura che gli archi ingrandiscono, e l'effetto tall- 
io è più sicuro, quanto più l'impresa si fa grande ed 
ardita ; e cosi i suoi cambiamenti sono tanto meno 
sensibili , quanto più la stia lunghezza è maggiore. 
I limiti di questa sono estesissimi, purché proporzu» 
nate le catene all'apertura degli archi, sia in nostro 
potere di elevare bastantemente i loro sostegni. II sig. 
Mavier , esimio ingegnere di Parigi, che fu incarica- 
to dal governo francese di recarsi in Inghilterra ad 
esaminare queste nuove costruzioni , assicura che si 
potrebbe facilmente costruire un ponte di 5oo m. (cir- 
ca un terzo di miglio) con sostegni di 3o m. di al- 
tezza, e che un edifìcio simile non importerebbe gran- 
di spese. 

- Innanzi di costruire un ponte a questa foggia, 
e mestieri esaminare il luogo ove si ha a collocare: 
sul quale, poiché e sì vario in natura, non si può 
fissare precetto che vaglia per ognuno. Dipende dall' 
ingegno solerte dell' architetto il sapere accomodare 
le generali regole di questi edifici ai diversi luoghi, 
con opportuni e convenevoli ripieghi- I grandi fiu- 
mi in monte vogliono alle testate artificj diversi die 
non si richieggono nei larghi torrenti in piano , ove 
le sponde sono generalmente sì poco alte , che re- 
stano sormontate dalle acque nelle maggiori escrescen- 
ze. Altre sono poi le viste che dovrà avere-, l'archi» 
tetto , se le sponde sono di scoglio vivo, «L altre ut 
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di ter» forte o paludosa. Cos'i nella scelta di una 

sezione ili fiume , torrente , o burrone , dovrà mira- 
re a quel luogo dove sta l'alveo rettilineo, e meno 
Soggetto ad alterazioni , non che a tutte quelle av- 
vertenze che generalmente si prescrivono pei ponti 
di materiale. Fissato il luogo , è necessario calcola- 
re il peso del ponte , e il massimo dei carichi di pas- 
saggio , non che conoscere l'azione indiretta di que- 
sti pesi sui fulcri e sui punti di attacco delle cate* 
ne e dei fili . Tutto questo varrà a fissare il piano 
approssimativo dell' opera da lui ideata. In appres- 
so dovrà imprendere una numerosa serie di esperien- 
ze sulla tenacità e resistenza assoluta del ferro ; le 
quali quante viste debbono avera diremo in seguito. 

Assicuratosi delta forza dei materiali , passerà a 
precisare le dimensioni delle parti dell' opera, affin- 
chè si facciano sicure da qualunque sinistro evento. 
E s'egli potrà chiamarsi tranquillo sul conto delle fi- 
la , dei sostegni , degli attacchi , e del tavolato , po- 
trà similmente asserire che la solidità del suo ponte 
non è per mancare. Forse taluno potrebbe chiedere no- 
tizia sulla durata dì essi , per la quale è a credersi che 
Bei ponti di ferro possa per certo contrastare con quel- 
la dei ponti di legno. Ma non dirò lo stesso dei pon- 
ti di pietra , molti de'quali ci restano ancora sopra i 
venti secoli a dimostrare l'antica polenta romana. Que- 
sti considerazione ci fa subitamente distinguere. J a so- 
lidità degli edifici , in cui si vuole osservare soltan- 
to il comodo e l'economia , da quella solidità in cui 
oltre alle agiatezze si provvede allo splendore di «ma 
popolazione , la quale faccia quanto può per lascia- 
re di sua civiltà ai posteri memoria duratura per mol- 
li secoli. Nel primo caso convengono a meraviglia que- 
sti ponti sospesi , che pur segnano un'arte portata a 
femlta perfezione; nel secondo tornano megli» i ponti 
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di pietra, purché siano forniti dì grandi dimensioni. 

La sicurezza di queste costruzioni sta interamen- 
te sulla tenacità del Ferro , di cui si compon- 
gono i fascetti delle fila , o i catenonì , che sltr» 
non sono che verghe di determinata lunghezza , e pro- 
porzionate al carico che devono sostenere. È dun- 
que mestieri, come dicemmo, d'istituire una serie 
d'esperienze , la quale valga a determinarne la for- 
za assoluta. Ora un tal ordine di esperimenti vuol 
esser fatto sopra fili di diversa grossezza , e presi da 
fabbrica diversa, e deve riguardare, I. al loro al- 
lungamento sotto la tensione di pesi enormi : 3. all' 
effetto delle piegature e dei legamenti fino al punto 
della rottura ; 3. a quello delle scosse ; 4- all' influen- 
za della temperatura. 

Il sig. Dufour , nella costruzione del ponte so- 
speso di Ginevra , tolse a fare un bel numero di que* 
ste esperienze, delle quali è utile che io qui rife- 
risca le principali conseguenze , per norma di colo- 
ro che amassero di tentare siffatte costruzioni pres- 
so di noi. Primieramente misurò egli i diametri del- 
le fila con un compasso di particolare invenzione , ohe 
dava sino i sesti di un millimetro ; e verificava le 
misure con un micrometro , fino ad avere i dieci mil- 
lesimi del pollice inglese. La prima serie di esperi- 
menti si fece sui numeri 4- 17. 19, di commer- 
cio, ed avea per oggetto la forza assoluta e relati- 
va delle fila , i cui diametri rispondevano circa ad 
uno, a due, tre, e quattro millimetri. 

Sei esperienze fatte sul numero 4- di diametro ò 85 
rum. c'insegnano , che la forza e indipendente dalla 
lunghezza, e che la media assoluta di 48 cliil- ("4* 
lib. rom.) è variabile tra i 47. e i 5o. chi). (1 mede- 
simo dopo essere stato bollito non reggeva a più di ir 
<hìL, cioè a meno della meta - di ciò che portava» 
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renti fra, loro. 

Dieci esperienze fatte sul n. i3 di diametro i.'gov 
die diedero i4G cllil. (43a lib. rom.) di forza as- 
soluta variatile fra i 207. e 180. Lo slesso filo bol- 
lito fu al momento di rompersi sotto il peso di 101.cb.il. 

Set esperienze sul n." 17 dettero 38a. eli il., ed 
il rapporto della tenacità del filo bollito e non bol- 
lito fu prossimo al precedente. 

Finalmente il filo n.° iq del diametro di 3, 70. 
min. sostenne 776- cliil. avanti di rompersi , e 1» 
stesso filo bollito portò soltanto 4°3- cliil. 

Le medesime prove furono ripetute sopra fili 
di altre fabbriche , e se n'ebbero analoghi risulta- 
menti. Ora dietro queste ed altre simili esperienze 
si concluse , che le fila di ferro da uno sino a quat- 
tro millimetri di grossezza portano 60. cliil. (177 lib. 
rom.) almeno per millimetro quadralo della loro se- 
zione. E che le verghe di ferro lavorato , la cui se- 
zione non oltrepassi sci millimetri quadrati, non por- 
tano più di 4°- in 45- cliil. , e quelle che sono più 
grosse solamente da a5. ai 3o cliil. Dal che s'impara 
che la tenacità del ferro tirato alla filiera è quasi 
doppia di quello ribollito , e lavoralo in verghe. 
E di ciò si vuol ripetere la ragione da quella 
fortissima compressione e stringimento che produ- 
ce la filiera nelle molecole dei fili metallici. Si ha 
inoltre che la forza nelle fila della medesima quali- 
tà , ma di diametro crescente di grado in grado, di-, 
minuìsce a misura che la loro grossezza aumenta: for- 
se per lo motivo che più il filo e grosso, meno l'ef- 
fetto della filiera è immediato ed energico. 

II secondo fine a cui debbono mirare queste espe- 
rienze preliminari e l'allungamento delle fila sottomes- 
se ad una forza eli* le tiri nel senso della loro Iva- 
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gTiezta. Ora in questo conviene distinguere Io sten- 
dimento prodotto dalla semplice rettificazione del-r 
le curvature e sinuosità delle fila , da quello che 
può cagionare la rottura. Intorno al primo abbia- 
mo cl»e un fascetto di ia. fila del N. i3. lungo 3o. 
piedi , e caricato di tre mila cliil. , può allungar- 
si ~*~ della lunghezza primitiva. Riguardo al se- 
condo caso dimostra l'esperienza che l'allungamento 
e accompagnato da una leggiera diminuzione nel dia- 
metro , la quale si palesa , allorché la carica arri- 
va ai due terzi di tutto il peso che può reggere 
il filo. Questa quantità di allungamento varia se- 
condo i diametri tra li 35- e i 57. dieci millesi- 
mi della lunghezza. L'allungamento nelle fila di ferro 

ribollito è assai più. notabile , e riducesi a por 
tutti i numeri provati. Sono lodati da Stevenson 
nella sua descrizione dei ponti sospesi ( Bibl. Univ. 
novembre 1823) gli apparecchi usati in somiglianti 
sperimenti dai sigg. Bromi e Brunron a Londra , 
coi quali potevano tirare nel senso della lunghezza 
delle verghe dì ferro fino a 2000 quintali. Dice egli 
che al peso di laoo si videro sulla superficie al- 
cuni segni di separazione nelle malecole di ossido 
di cui erano ricoperte. Al carico di i5oo si mo- 
strò uno stringimento e diminuzione di diametro in- 
torno alla sezione di rottura , ed un leggero svi- 
luppo di calorico. Finalmente , allorché l'indice dell' 
apparecchio segnò 1840 quintali , la sbarra si rup- 
pe. Il ferro era della fabbrica di Galles, e non del- 
la miglior qualità , secondo che poterono giudicare 
dalla frattura. 

L'effetto delle piegature, dei nodi, e delle lega- 
ture quanto sia importante da conoscersi, non è In- 
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sogno che si dica, vedendosi pei esperienza in Un- 
te le opere di ferro accader sovente la rottura iu- 
tprno alle medesime. Nel ponte di Driburgli sul Tweed, 
clic rovinò , come diremo, per l'impeto dei venti, era- 
no le piegature delle lunghe catene da una parte sal- 
date, dall' altra chiuse da un collarino (v. la fig. 
in b.). Ora si osservò che soltanto le ultime era- 
Tio per la maggior parte speziate. Egli e certo, e n'è 
facile la ragione, che dovendosi piegare un filo at- 
torno ad un anello cos'i che torni sopra se stesso,, 
b necessario che il cilindro dell' anello sia della mag- 
gior grossezza possibile, acciocché la piegatura del 
filo sia più grande che si può. Cosi conviene sem- 
pre evitare che il filo faccia più rivoluzioni inte- 
re, perchè l'attrito cilene nasce si oppone allo sten- 
dimento dei fili. Dufour stabilisce, che il cilindro dell' 
anello non sia meno grosso di quattro centimetri, per- 
che una curvatnra minore sforza più il filo , e ca- 
giona rottura. Asserisce altresì, che il miglior modo 
di attaccare un filo ad un altro è la semplice giu- 
sta sovraposizionc dall' estremità del filo stesso, ser- 
randola con inviluppo dì filo più sottile, e torto a Spi- 
rale, i cui giri siano contigui sopra un estensione di 
circa cinque, centimetri. 

Tutte le suddette esperienze furono fatte con pe- 
si, la cui azione era in quiete, o, come direbbesi, 
morta. Il caso del ponte di Dr Unirgli c'insegna anco- 
ra quanto sia necessario il valutare l'effetto delle far- 
■ze in moto, ossia l'azione del loro momento . Le 
prove fatte sopra vari mazzetti dì fila del n.° i3., ca- 
ricati della metà del peso necessario alla rottura, ci fan- 
no conoscere clic possono reggere ad una quantità di 
moto espressa da 3ooo, facendo cadere i pesi da di- 
verse altezze sulla cassa. Suppongasi , per farne un 
«empio, che U numero 4800 esprima la forza vi- 



t» 1 cui può resìster» un dato filo caricato Sol- 
tanto di i/3 del peso necessario alla rottura. Sia il 
ponte sospeso a sei fascetti, ogouno di 100 fila del 
n." 1.3. caricate di i/3 del massimo peso che può por- 
tare il ponte. Supponiamo ancora die un tal peso 
addizionale sia disposta sopra tutto il piano del pota- 
te, e sia di 380 persone, ognuna di 70. chìl. Figu- 
riamo in fine che tutte insieme lo percorrano a pas- 
so raddoppiato , per cui si possa considerare una ca- 
duta di io. cent. Il momento di ogni uomo sarà 9800, 
e di tutti 3,744,000. Ora ogni filo può sopportare per 
dato una forza df 4800 almeno : onde per Ooo. fila sì 
avrà 2,880,000, che avanzala forza suddetti di i3(J,ooo. 
Dal che si deduce , che sarebbe sufficiente a regge- 
re le più difficili prove, benché sia prudente il te- 
nersi anche maggiormente al sicuro. 

. Resta che si dica sull'influenza della temperar- 
tura. È opinione da tutti ricevuta che il freddo 
renda fragili gli assi , e le molle delle vetture. I 
sigg. Macaire e Dufour fecero passare un filo di 
ferro attraverso di uu manicotto empito a vicen- 
da di sostanza frigorifera e di acqua bollente. la 
dodici esperienze non avvenne alcuna rottura , pas- 
sando il filo attraverso della sostanza frigida fino 
a — aa.°^ centig. In due esperienze fatte ad acqua 
calda fino a ga." il filo si ruppe una volta fuo- 
ri , ed altra dentro il cilindro sotto la tensione 
media di 45. chil. e mezzo. In fine fecero passare 
il filo tra le due sostanze una a — 33.° £ l'altra 
a f 92° il che fa una differenza di u5.° di 
temperatura ; e si ruppe fra i due manicotti sotto 
la tensione di /p ± chil. Questo finì di mostrare 
che l'influenza della temperatur* nei limiti suddetti 
è quasi insensibile. 



Questi, sperimenti sono tanta necessari quanta 
bisogna , per prevederne gli effetti nella costruzio- 
ne di questi ponti. Dalle cose dette pare che sì pos- 
sa star tranquilli interamente sul conto loro , quan- 
do siano fabbricati in modo , che il massimo peso 
.che avranno a sostenere non sia maggiore di a/3 
.di quello che porterebbero naturalmente. Avvertirò 
una circostanza , che potrebbe credesi per avven- 
tura dì effetto sicuro nei piani di esecuzione , ed 
è la consideratane «li un peso addizionale cagio- 
nato da una moltitudine stretta di bestiami , anzi- 
ché d'uomini. Ma se ben si riguardi dall'architetto 
al dato della esperienza , che una calca d'uomini 
contigui imporla sopra quella delle bestie un rap- 
porto di nove a sette , non lascierà egli di tener- 
si per sicurezza all'effetto di una moltitudine stret- 
ta di popolo più presto che di bestie. Fu ventura 
die il cap. Brown prevedesse questo caso nel pon- 
te dell'Unione , perche la folla all'apertura fu tan- 
ta, che più di 700. persóne aggiunsero all'opera un 
peso addizionale di q/io. quintali, senza che ne sof- 
frisse danno sensibile. i,v '* 

Un'altra osservazione giova avvertire sulla re- 
sistenza assoluta delle (ila , la quale a prima vista 
potrebbe credersi computabile 1 al minimo grado : ed 
è che tenendosi alla forza media risultante dall'espe- 
rienze, si può egualmente stare tranquillo sulla, si- 
curezza dell'opera. Perchè sono i mazzetti composti 
di molte fila , c purché un (ilo sia di forza mino- 
re i saranno le altre fila di resistenza più grande, 
tanto che verranno a compensarsi e a comporsi in 
una media. È vero peraltro- che questa riflessione 
non vale per le fila isolale , nelle quali U mininto 
« di 49 chi!. ( ,45. lib. rom. ) . 
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Si farebbe ora proposilo di conoscere qnal po- 
llo meritino Ira le moderne costruzioni i ponti so- 
spesi; per lo che giova discorrerne tutti i pregi • 
i difetti , ponendoli a confronto con quelli dei pon- 
ti di materiale ; al qual fine gli osserveremo nel 
doppio riguardo dell'arte , e dell'economia. E in quan- 
to all'arte, fa d'uopo che pongasi mente alla solidi- 
tà, al comodo , e al bello. 

Sulla loro stabiliti già molto si è parlato di 
sopra , e pare [che non possa mancare , se tutta si 
fondi sull'esperienze preliminari. Anche della loro 
-durata si b detto qual' ella sia in confronto agli 
altri ponti di materiale ; e si può congetturare ch« 
debba essere lunghissima , henchè non si possa an- 
cora assicurare col fatto. 

In quanto alle comodità , non vi si potrebbe già 
■ricercare la distribuzione del ponte di Rialto in Ve- 
nezia, ma può quest' invenzione sciogliersi dai molti 
vincoli, e dalle molte pifficoltà che incontra un pon- 
te di materiale. Può l'architetto con un ponte sospe- 
so traversare quella sezione che più gli conviene, ed 
anche obbliquameute allo spande dì. un fiume o di un 
burrone , e in quella direzione render più breve , e 
più piana la via. Per lo contrario nei pònti di ma- 
teriali è necessario eercare sovente la sezione più 
stretta e sicura, e a quella pervenire con deviazio- 
ni , e piegature di strada. £ spesso si sente in que- 
sti il bisogno di moltiplicare gli archi che in quelli 
non importa , ed altre sì fatte cose. Non pertanto re- 
stano ai ponti sospesi alcuni leggieri inconvenienti , 
e questi sono, alcune flessioni dei tavolati sotto il 
peso delle vetture , ed alcune scosse prodotte dai 
venti. Le prime scemano coll'aumentare della gran- 
dezza degli archi, o dicono i periti dell'arte che una 
ben intesa armatura nei parapetti ile rend« insen- 
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sibili. Dufour , parlando del suo ponte di Ginevra! 
dice die un uomo camminandovi di passo accelerato, 
produce una lieve vibrazione. Se il passo è modera- 
to conserva una rigidità perfetta. Nondimeno anche 
nel primo caso le vibrazioni sono tanto insensibi- 
li, che il popolo che Io traversa non se ne accor- 
ge , eome noi non ci avvisiamo delle piccole oscil- 
lazioni nei ponti di materiale al passarvi dello vet- 
ture. Nel ponte di Dryburgh sul Tweed un vento 
impetuoso spezzò due catene , che non erano sospe- 
se , ma tirate a maniera di raggi ; ciò che non fe 
mai da imitarsi , perchè resta la loro forza disugua- 
le. Il moto si comunicava verticalmente; ma nel ri- 
costruirlo posero riparo all'uno e all'altro difetto, 
facendo i parapetti di una forte graticcia , e sosti- 
tuendo alle catene raggianti le sospese; cosi ora non 
presenta alcun pericolo. È vero che questo sconcer- 
to dei venti ìj più locale che proprio della natura 
del ponte , dovendosi temere solamente dove fanno 
impetuose bufere ; nondimeno l'averlo avvertito gio- 
verà per chi deve imprendere siffatte opere , no- 
tando intanto che si può togliere e frenare con fu- 
ni a catene disposte « foggia di saeltoui di sotto 
« ai lati. 

Il terzo principio che e da considerarsi nelle 
opere di architettura fe la bellezza , per cui si han- 
no grate e piacevoli sensazioni nel mirarle e nel 
goderle. Appariscono ì ponti di ferro di estrema leg- 
gerezza , la quale benché convenga a questa spedo 
di fabbriche per ragion di economia, non lascia però di 
mancare alla solidità apparente . Percerto ninno e 
che non sappia , essere i ponti di materiale atti a. 
qual si voglia decorazione, e potersene fare dei trion- 
fali decorati con portici di colonne , come dicono 
«he fosse già quello di Adriano oggi Ponce An* 
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gelo. Sopra di essi vi si passa anche , « vi si ferma 
Con fiducia di niun pericolo. Non però anche i pon- 
ti sospesi sono meno atti all'ornato colla diversità 
del lavorio e dei colori del metallo ; c con elegan- 
za pittoresca si mirano fra i monti , e ovunque si 
godono le bellezze del paesaggio. Ma poiché il pri- 
mo pregio che si deve osservare nei ponti è quel- 
lo della utilità , lasceremo questo riguardo per esa- 
minarli nel senso dell'economia. 

In quest» foggia dì costruzione l'economia è tan- 
to evidente , che non importerebbe quasi il farne pa- 
rola. Ma come e forse la prima considerazione eli» 
cade in mente a coloro che debbono- ordinare questi 
lavorìi sarà bene che se ne dica alcuna cosa. La co- 
struzione di un ponte di materiale esigge che delle 
masse enormi siano estratte dalla terra , trasportate eoa 
istenti e fatiche , ed ammassate con moltissime diffi- 
coltà attraverso de'fiumi. Una gran parte delle spe- 
se si consuma nella costruzione delle casse pei fon- 
damenti , o in deviazioni , o in armature e centini 
d'archi , ed in siffatte cose accessorie all' edificio. Gli 
stessi fondamenti sovente importano tanta spesa di ma- 
teriali, quanta ne importerebbe tutta la fabbrica di un 
ponte sospeso ; il quale di quanta facilità e speditez- 
za sia non occorre che si dica, se con tali cosini /.io- 
ni si tolgono di mezzo le più forti difficoltà. Or chi 
non vede che debbono perciò scemare di gran lunga 
i dispendi della mano d'opera , delle assistenze , dei 
mach in amen ti , e dei materiali? Adunque, se la ve- 
ra arte di queste costruzioni consiste nel conseguire 
il suo fine col minor dispendio possibile, impiegando 
poca materia e poca tempo , si accorgerà ognuno che 
a tale importantissima condizione soddisfano meglio i 
ponti sospesi che quelli di materiale , e vedrà pari- 
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giustamente apprezzato a pubblica utilità . Afa e** 
• sendo due maniere di ponti sospesi, l'ima di cato- 
ne , l'altra di Illa di ferro , si fa qui altro propo- 
sito di mettere in chiaro a qua! delle due dare il 
primo grado. Or questo dipende da più punti , che 
hanno fonte nelt' economia , nella facilita dell* ese- 
cuzione , c nella tenacità del metallo a sezioni egua- 
li. L'economia è abbastanza evidente in favore dei 
fascetti di filo di ferro , paragonati alle verghe , che 
-formano i catenoni ; perchè queste ultime vogliono 
-più lavoro che non occorre alla sovraposizione del- 
le fila in fascetti; © per io contrario la tenacità del 
filo a sezioni eguali è tanto supcriore a quella del- 
le sbarre ; che per procurarsi la stessa resistenza 
-meno metallo abbisogna nelle fila die nelle verghe. 
La facilità dell' esecuzione è pure notabilmente mag- 
giore nei fascetti , che nelle sbarre. I particolari da- 
ti di sopra sulla maniera di aggiungere le fila , e 
di fornirrc di egual tensione nell' accoppiarle stret- 
tamente insieme, non lasciano alcun dubbio sn] van- 
taggio dei fascetti per la semplicità e speditezza del 
lavorìo. Sulla tenacità delle fila tirate alla filiera, e 
delle verghe lavorate , non sarà alcuno die dopo gli 
esperimenti suddetti non accordi la preferenza alle pri- 
me; onde stimo inutile il darne maggiore schiarimento. 

Questo sistema di sospensione si c trovato t.m- 
to utile , che non è mancato chi ne abbia fatto del- 
le ingegnose applicazioni. Tra le più importanti è queir 
la fatta alla scogliera degli arrembaggi , destinata a 
facilitate lo. sbarco e rimbarco delle robe in luoghi 
più o meno esposti ai grossi colpi di mare. AI por- 
to di Neuwhaven presso Edimburgo, una compagnia, 
d'interessati alla navigazione fece condurre una di 
queste scogliere coli' opera del cap. Br(rwn , la qua-, 
W riuscì felicemente. L* sua lungliena è di ;o& p,. 
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ed e di Ite ardii ugnali. L'altezza dei piano sul li* 
vello delle acque è di lo. piedi, e finisce in alto 
mare con una testa o piattaforma che sta in facci» 
alla grande apertura del golfo, ed il larga Co. piedt 
e 5o lunga. Non sarà alcuno , elle per poco conside- 
ri quest' applicazione, il quale non la trovi più uti> 
le delle scogliere di pietra, non solamente rispetto ali 
economia, ma benanche alla sicurezza dei naviganti. 
Imperocché contro le scogliere di pietra si frangono 
le onde con tanto impeto , che le navi non vi si pos- 
sono accostare senza grave pericolo. Per lo e 0 " 1 "" 
rio si rompono e passano attraverso le gabbie dell* 
piattaforma siffattamente, che possono i marinai ap- 
prodarvi sotto qualunque vento. Questa bella pro- 
prietà ha destato nella mente dell' architetto ingle- 
se l'idea della costruzione di simili gabbie nelle dune 
dell' imboccatura del Tamigi , dove il grosso maro 
rompe sì fortemente , cl.e i più arditi marinari no,, 
si attentano a prestar soccorso ai bastimenti senza 
pericolo della vita. 

Varie altre applicazioni si legge che siano stato 
immaginate, come di un ponte canale, e di un tubo so- 
speso ad una sola catena-, e forse non mancherà eli. 
in seguito le estenda agli acquedotti , a. canali d ir- 
rigazione , alle forme dei moliniedegli opifici , atra* 
versar valli , ed altre tali che qui non han proposi- 
to di più sminuzzate particolarità. Basti l'averle r.cor' 
date perchè non si abbiano a dir nuove in appresso; 
giovando intanto l'avvertire gl'imprenditori di quest 
opere , che l'esperienze date di sopra non sono ge- 
nerali ad ogni luogo e paese: che ogni architetto in- 
caricato di simili costruzioni dovrà sempre , come st 
disse , istituire un beli' ordine di sperimenti , per- 
che il ferro è variabile non solamente da luogo a 
luogo , ma benanche nella stessa fabbrica ; di che bau 



'ili osseryare le differenze che presentano le frattd* 
if d'una stessa verga; che i medesimi gradi di cal- 
do e di freddo possono nelle stesse sbarre e fila di fer- 
ro esser cagione di contrari effetti di fragilità e di 
sodezza; ed altre simili avvertenze che non dovran- 
bo spregiarsi dall' esperto orchi tetto. 

Dopo ciò non sarà qui fuor di proposito ch'io 
accenni di volo , come vi saranno alcune località , 
nelle quali tornerà Lene usare una disposizione , che 
non si è ancor praticata in queste costruzioni , ed 
e un modo di sospendere il piano dei ponti sopra e 
non sotto le catene o fila di ferro con una tessitu- 
ra incrociata di sbarre, che lo sostenga orizzontale; 
la quale, secondo che io penso , potrebbe farsi co- 
me segue. Fissate le catene stabilmente ai loro ca- 
pi, vi si appoggino sopra tante verghe biforcate negli 
estremi, e di tali diverse lunghezze da terminare su- 
periormente in una retta. Si sostenghino in posizio-? 
ne verticale con altre verghe orizzontali tanto per 
il lungo che per il largo del ponte, e perchè siano 
frenate negli estremi si unischino fra loro con obbli- 
que a modo di diagonali. Per ultimo sopra questa tes- 
situra vi si stenda il piano del ponte, che ordinato 
in una delle maniere indicate , riuscirà orizzontale. 
Può questo modo dispensare dai sostegni di muro , e 
prestare mezzi più facili di legare con molta stabili- 
ta i capi delle catene nel suolo; ma vuole essere usa- 
to con prudente avvedimento , e non dove le mas- 
sime piene giungano a bagnare le stesse catene; per» 
chè restando esse di sotto possono essere spezzate dal- 
le reste e dagli alberi che sogliono portare i fiumi. 
Intorno a siffatta nuova disposizione, basti un simile 
cenno per coloro che la trovassero più vantaggiosa in 
alcuni burroni o fiumi di tali sponde che non siano 
mai avanzai» dalle acque. 



a* 

Ora ci parrebbe che mancasse dell* essenziale que- 
Ito scritto , se non fosse fornito della descrizione « 
dei disegni di qualcuno di quelli sospesi inferiormen- 
te , clic ora sono con buona riuscita in uso nel!' In- 
ghilterra e nella Svizzera. Noi caveremo il tutto da 
due fascicoli (nov. (833, agos. 1823.) della bibliote- 
ca unie ursale di Gine vra ; e lo daremo qui con po- 
che diversità. 

Ponte di Dr Unirgli sul Tweed. Dagli architet- 
ti Iohn , e Smith, a spese del Duca di Bucham, si 
costruì sul Tweed fin dal 1817, un ponte desti- 
nato ai pedoni , e ai cavalli. Ma non essendosi usa- 
to il principio della sospensione alle catene , natu- 
ralmente pendenti da un capo all'altro , non ebbe 
lunga durata. Perchè le catene a guisa di tanti rag- 
gi divergevano dai sostegni per attaccarsi in diver- 
si punti al palco, e facevano parziali « diverse cur- 
vature fra loro. Alcune restavano tanto pieghevoli 
e lente , clic il passaggio accelerato di poche per- 
sone poteva produrre uu movimento vibratorio in 
tutto il sistema d'alto in basso. E cosi fu che , ad 
alcuni piacendo di accrescere questi moti, venne a 
mal fine il loro intendimento, chè si schiantò una 
catena raggiante delle più lunghe al punto di so- 
spensione. Fu subitamente riparato ; ma in appres- 
so grossi colpi di vento lo scossero verticalmente, 
tanto chè si ruppero le due maggiori catene , e 
tutto il ponte si disordinò e scompose. Lord Buoliam 
senza perdersi -d'animo lo fece ricostruire con mi- 
glior divisamente , ponendo rimedio ai difetti addi- 
tati da quell'inaspettato avvenimento. Sospese il pia- 
no del ponte col mezzo di sbarre verticali alle ca- 
tene sostenute da una sponda all'altra , ed abban- 
donate ad una naturale curvatura. Pose alcuni ca- 
napi lateralmente allacciti -al piano del medesimo » 



« fece i parapetti di una forte graticcia d'i legno , 
onde restasse pià sicuro dalle vibrazioni verticali. 
In questo modo vedasi disegnato nella fig. t., ed 
e composto di quattro catene maestre similmente di- 
sposte fra i punti di sospensione , le quali a due a. 
due toccano il sommo della graticcia eoi vertice 
della curva. Le catene sono di tante vergile cilin- 
driche lunghe io. piedi , del diametro di polli- 
ci i 5/8 (i), l'estremità sono saldate , e si congiun- 
gono fra loro per meno di anelli. Le sbarre ver- 
ticali hanno un pollice e mezzo di diametro , e tra- 
versano a testa ribattuta gli anelli delle catene. Neil* 
estremità inferiori sono forate , e sostengono per mez- 
10 di vite le sbarre orizsontali di ferro , che reggo- 
no il piano del ponte, alto 18 pieflksul' livello del- 
le acque magre ; il quale è formato di tavole di 
abete unite con traverse immorsate , e coperte di ta- 
vole trasversali, che lasciano fra loro un piccolo spa- 
zio di 3/4 di pollice circa per lo scolo delle acque. 
Ad avere una sicurezza maggiore , sotto il piano 
del ponte sono tese ed attaccate alte travi altre due 
catene formate di anelli cilindrici del diametro di 
un pollice. I sostegni delle catene maestre sono si- 
milmente di abete, ed alti 28 piedi. I legni sono 
grossi i4 poi. in quadro, e lasciano fra loro un in- 
tervallo di 9 piedi per adito al ponte. Sopra que- 
sti le coppie dei catenoni sono fra loro distanti 12 
predi , ma convergono fino ad attaccarsi al piano 
del ponte che non è più largo di quattro piedi 
• mezzo. Questa divergenza contribuisce ad impe- 
dire le oscillazioni laterali del sistema. Passati i ful- 
cri, i catenoni si piegano al suolo a modo di saetto- 

(1) Il piede inglcte • m. o. 3o5. , alquanto mano ili un 
p>]ioo ■ neuo romano , «jieude <juut» m. o, a»3. 
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ni, e passando a traverso grandi pietre piane dispo-- 
ste in arco , come dimostra la figura , vanno ad at- 
taccarsi a grosse sbarre di ferro. Questa parte di 
catene è più sottile dell' altra, non avendo che un 
pollice di diametro. In tal ponte fu fatta l'osserva- 
zione che abbiamo ricordata di sopra, ed è sul cam- 
biamento di forma della catenaria , allorché si ag- 
grava del peso del ponte. Gli estremi ed il mezzo 
rimanevano immobili ; ma tra questi punti il pia- 
no del ponte faceva due curve di sette pollici cir- 
ca di freccia. Sì rimediò facilmente a questo difetto, 
accorciando quanto occorreva, le sbarre di sospen- 
sione- 

Il ponte che si vede nella fig. 3. è quello con- 
dotto dal cap. Brown, parimenti sul Tweed a No- 
rhamford presso Berwict, ed e largo 18 piedi ingl.» 
lungo 33 1. Il piano è di tavole grosse 3. poi. , e 
sono guarnite di rotaie di ferro per le ruote dei car- 
ri. Le travi longitudinali hanno quindici pollici di 
altezza , e sette di larghezza. All'esterno è ornato di 
una cornice alta quindici pollici , che fa mostra dì 
maggior solidità. Le sbarre verticali sono del dia- 
metro di un pollice, e stanno sospese fra gli anelli 
delle catene , come vedesi in a. Coi loro piedi at- 
traversano una lastra di ferro grossa tre pollici, che 
scorre sotto le travi lungo tutto il ponte , a cui re^ 
stano accomandate per mezzo di viti. Le catene mae*- 
Stre sono ta , disposte parallelamente fra loro, e fat- 
te di verghe del diametro di due pollici con fori 
negli estremi per le chiavarde , che sono abbrac- 
ciate dagli anelli. Le sbarre verticali cinque piedi 
stanti fra loro , sono attaccate alternativamente alle 
catene, e fra èsse e un parapetto dì cinque piedi 
a maglie quadrate di sei pollici di lato. Le catene 
sono lunghe 43? piedi da un fulcro all'altro , « pi» 
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uno cogli anelli pìu vicini sopra carrucole fermato 
nei due sostegni o testate di muro , dopo di che pie- 
gano al suolo fino alla profondità di a4 piedi, do- 
ve sono attaccate a grandissime lastre di ferro fuso 
sovracaricate da un massiccio pesantissimo di pietre. 
Le testate sono due piloni, l'uno fondato sopra sco- 
glio di pietra bigia , ed alquanto disgiunto dall'im- 
boccatura del ponte , l'altro sulla sponda del fiume, 
e aperto in arco die serve di porta come vede- 
n in & 

I ponti disegnati nella fìg. 3 sono stati eretti 
sui fossi della cinta di Ginevra , con opera del col. 
Dulour. Essi si possono riguardare come un solo di 
due archi divisi dal puntone, ossia controguardia di 
fortificazione. Il piano del primo e lungo 3-j. m.» 
l'altro ag. m. La testata sinistra è fatta di uua fab- 
brica che serve di porta di città , fornita di due stan- 
ze per un portiere , a cui si paga il pedaggio , e 
per una guardia che impedisce il passo delle derra- 
te soggette a gabella. La testata destra , ed il pi- 
lone nel mezzo sono similmente forati in due archi. 
Queste fabbriche sono destinate a sostenere i grossi 
fili , ciascuno dei quali è un mazzetto di 100. fila 
del N. i4- di commercio. In questo sistema si è dun- 
que lasciato interamente quello delle catene, Le fila 
furono assoggettate prima di unirle ad una egual 
tensione di IOO. cliil. ( 296. lib. rom. ), affine di sten- 
derle , e di levarne le flessioni . Così furono unite 
con legature di altro filo, nel modo che si fe inse- 
gnato di sopra. Il più lungo di questi fascetti è 
di 4°- m. ( 180. pai. rom.). Si uniscono i diversi fa- 
scetti fra loro per mezzo di un cannello o cilindro 
cavo , che viene abbracciato dai medesimi « in mar- 
niera da essere tirato in senso contrario. Questo ci- 
lindro e più grosso negli estremi , perchfc gli occhi 
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dei fascetti non possano uscire. Se sì vuol tener- 
dietro all'andamento della figura, ne verrà più ehi** 
ra la descrizione, che si farà solamente sopra di un 
filo, potendosi ripetere la medesima sugli altri, a b e 
una sbarra di ferro che si alza verticalmente contro- 
il muro, dopo avere abbracciato inferiormente l'estre- 
mo curvato di altra robusti sbarra, fissata orizzon- 
talmente nel muro. Superiormente finisce in anello 
che s'incatena con quello di un fascette- per mezzo 
di altro anello di ottone , rivestito di piombo , per- 
che tutte le curvature delle fila siano addolcite , ed 
aggrandite. Da b in c il fascetto passa in uno sgu- 
scio , e attraversando la fabbrica della porta, arri- 
va in d , dove si trova il primo cannello o cilin-J 
dro cavo di congiunzione. Discende , e poi rimon- 
ta fino in e , dove si trova un secondo cannello , 
per mezzo del quale si unisce al fascetto più corto 
efg , che posa in f sulla superficie curva di un so- 
stegno , e si attacca per via d'altro cilindro cavo al 
fascetto più largo curvato naturalmente in gh , se* 
condo la catenaria , hik e l'ultimo fascetto corto che 
si stende in / sulla culata destra , e si congiunge in 
fc ad una sbarra obliqua di ferro fuso km , ferma- 
ta profondamente nel suolo con robuste lamine di 
ferro fuso , sovracaricate da un massiccio di gran- 
di pietre. Vedesi poi chiaramente nella pianta , che 
la direzione di questi fascetti non è nello stesso pia- 
no verticale , ma sì convergente verso il mezzo del 
ponte che tende a tirarlo nei Iati, e ad impedirne le 
oscillazioni laterali. Questo effetto si e voluto accre- 
scere coll'azione delle briglie a maniera di saettani in 
n , le quali si oppongono altresì ai movimenti ver- 
ticali. Il piano del ponte e sospeso ai fascetti prin- 
cipali , che diremo anche gomene dì ferro, per mez- 
zo di lUri. Discetti secondali di dodici fila unite. 



che ti alliccino agii estremi delle Inverse poste 
secondo la larghezza del ponte. Sopra queste scor- 
rono altre cinque traverse longitudinali , che s'inca- 
strano a mezzo a mezzo colle prime ; e sonovi fer- 
mate con cavicchie a vite. A tale strattura sono sta- 
bilite alcune verghe verticali , che portano il para- 
petto, che è di un sol pezzo per tutta la lunghezza 
del ponte; e sopra alla medesima con chiodi sono fer- 
male le tavole , sulle quali si cammina. Da questo 
composto di legname, e di ferro, n'fc venuto un tal 
sistema rìgido da non dar segni di oscillazioni la- 
terali , ne del piegarsi nella sua lunghezza. 

Stimo di fare cosa utile alla pratica di queste 
costruzioni , additando l'artificio che si tenne nell' ese- 
cuzione di quest' opera. Fissate in b le gomene , fu- 
rono strascinate attraverso i fossi, ed alzate e tese 
convenevolmente, col mezzo di funi attaccate ad uu 
sistema di taglie. A distanze simili a quelle dei fa- 
scetti verticali , e tagliate secondo la differente lun- 
ghezza dei medesimi , eransi innanzi sospese delle fu- 
ni ordinarie , a cui furono poscia accomandate del- 
le traverse , e delle tavole a farne un ponte a mo- 
do di provisione come segue. Il falegname slaudo sul- 
la porta della citta con uncino tirava a se le due 
prime , e vi sospendeva un» traversa : lo stesso fa- 
ceva colle seconde. Sulla medesima soglia , e su que- 
ste traverse disponeva le prime tavole , sulle quali 
avanzandosi ripeteva la stessa operazione intorno al- 
le terze e quarte funi , fino a disporvi un second' or- 
dine di tavole , e così di seguito. Stabilito cosi un 
ponte di ripiego, si poteva facilmente procedere alla 
costruzione del ponte stabile; dopo il quale era fa- 
cile lo sbarazzarsi del primo, sciogliendo le funi , e 
■levando le traverse. Ad impedire l'ossidazione del fer- 
ro » fa data una mano di densa verni» ad olio.' 1 ]«- 
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'gufami sono di lance scélto' dell» miglior qualità r * 
perchè la loro disposizione e fuori del contatto del»- 
la terra , sono anche lontani dalla putrefazione , elio 
suole più o meno attaccare i ponti di legno ; ed h 
questo altro non lieve vantaggio sugli ultimi. Que- 
sto ponte fu fatto in sei mesi ; onde vsidesi un altra 
Leila proprietà di queste opere ch'i; la brevità del*, 
la loro esecuzione. Le seguenti particolarità dimostre- 
ranno ancora quali siano state le spese; a norma di 
coloro , the amassero imprendere simili costruzioni. 

In fabbriche alle testate , ai piloni ed al- 



tro , ital. L. ■ 7300 

Ferro lavorato, e grosse ferrature alle 

porte- a8où 

Filo di ferro, e mano d'opera- '900 

Acquisto di legnami, e mano d'opera. aa5o 

Piombo, rame, cilindri, cavi , vernici ec. 800 

Escavazioni, e fondazioni. 160 

Spese diverse, ed indennizzi. 5oo 

in tutto italiane lire i635o 

Che equivalgono a scudi romani 3o5(i. 
circa. 



Si può dunque concludere, che un ponte di un, 
»oln arco, lungo 4°- metri (180 pai. rom. ), e lar-. 
go 4- metri , costruito cogli stessi principi non im- 
porterebbe più di quattro in cinque mila scudi. 

Terminerò questo scritto coli* osservare, die 
nella presente urgenza di tanti ponti nello stato pon- 
tificio, questo bel travamento potrebbe facilitarne l'im- 
presa, sovente abbandonata per l'enorme dispendio. E 
benché siano molti i luoghi ove si farebbe utile ta! 
tistema di sospensione, non ifftarò io ad accennarli qui, 
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die non • mìa proposito, ma mi limiterò a ■citare tre 
opere su tal materia, per comodo di coloro che amas- 
sero d'istruirsi più largamente in questa parte dell* 
architettura : opere , die trovo assai lodate nei gior- 
nali letterari degli stranieri, e che dicono essere for- 
nite di tanti particolari, quanti ne possono occorrere 
in simili costruzioni. 

Stevenson. Description of bridges of suspension 
ec. Descrizione dei ponti sospesi : giornale filosofico 
di Edimburgo n. x. e xi> con fig. 

Navier. Rapport et memoire sur les ponts sus- 
spendus ec. i. voi. in 4° con tavole. Parigi i8a3. 

Dufour. Description du pont suspendu en fil de 
fer construit a Genève ec. i. voi. in con tre ta- 
vole. Parigi e Ginevra i8a3- 
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